
Neancheai tempidiTangentopoli era
mai statoscoperchiatounpozzonerodi
frodiecorruzionecomequellovenuto
alla luceunpaiodi settimane fa.Appalti
per ilG8,appaltiper l’Abruzzo,Prote-
zioneCivile eGrandiEventi, la ’ndran-
ghetaalSenato,grandiaziendecoinvolte
inungirogigantescodi riciclaggiodide-
narosporco, capibanda investedifinan-
zieridi successo, conoscenze, aderenze,
…Tuttosembracrollare in Italiaallo
stessomododiuncastellodi cartenel
qualebasta toccarneunaperché lealtre
scroscinogiùfinoall’ultima.Esuquesto
panoramadi rovinesi leva lovoce indi-
gnatadelpresidentedelConsiglio il
qualedefinisce«talebani» imagistrati in-
quirenti e se laprendecon igiudicanti, le
«togherosse»che invecediassolvere
l’avvocato ingleseMills (condannatoper
corruzione inatti giudiziari)glihanno
soltantocancellato lapenaperprescri-
zionedel reato, lasciandoBerlusconi sul
bancodegli accusati comecorruttore.E
lui insistechiamando imagistrati «tale-
bani», e sostenendoche laquestionepiù
urgentenonè lacorruzionedilagante,
ma la«politicizzazionedellamagistra-
tura».Sonocoseche il cavalierBerlu-

sconipotrebbedirecomeprivato,ma
che ilpresidentedelConsiglioBerlu-
sconinonpuòassolutamentedire.La
suacarica loobbligaal rispettodelle isti-
tuzioniedelPaesechegoverna.
Magistraturapoliticizzata?Ma se ilma-
laffare invade il terrenopolitico, è inevi-

tabile che laGiustizia, per punire il
primo, entri nel secondo.No, il presi-
dentedelConsiglio intendeun’altra
cosaper «politicizzazione»: intende
dire che i giudici ce l’hannopersonal-
mente con lui, consacratodal votopo-
polare che lodovrebbeporre al di sopra
delle beghe tribunalizie, e lo accusanodi
colpemai commesse, e costruiscono
falsi «teoremi» sulla sua colpevolezza.
La sentenzadellaCassazione è stata in
questo sensoparticolarmentebru-
ciante, convalidandoessa la precedente
sentenzad’appello secondo la quale
Berlusconi avevamentito su tutta la
linea.Due anni fa aveva giurato sui suoi
cinquefigli di nonavermai conosciuto
Mills: e «se fosse veromi ritirerei dalla
vita politica, lascerei l’Italia», aveva ag-
giunto. Il tribunaleha sentenziato che,
lo conoscessedi personaono, loha co-
munque corrotto.
Anniprimaavevadichiarato chedella
All Iberian, l’arcipelagodi società off-
shoremessagli sudall’avvocato inglese,
nonconoscevaneppure l’esistenza: e il
tribunaleha affermato il contrario, che
egli neha sempre avuto la pienadispo-
nibilità.Aquestopunto, ilmantra ber-

lusconiano sulle «toghe rosse»nonè
cheuno scongiuro.
Berlusconi se la caverà ancorauna
volta, ancheper lui scatteràunaqualche
prescrizione.
Manelmomento incui l’Italia temedi
sprofondare inunanuovaTangentopoli
peggioredellaprecedente–senzapiù la
giustificazionedei«costidellapolitica»,
puree semplici violazionicriminalidella
sovranitàdelloStatodapartedipoteri
privati, colossali frodiperfinanziare l’or-
gianazionaledi«soldi-sesso-spettacolo»
–sarebbecorroboranteper ilmoraledi
unPaeseabituatoalpeggioerassegnato
a tuttovederlo rinunciarealledifeseche
le sue truppeparlamentariglihanno
eretto intorno, edimostrareche leaccuse
controdi lui sono insussistenti;dimo-
strareche levarie leggi«adpersonam»da
luivolute rientravano inunasuavisione
riformatricedellaGiustizia–perquanto
discutibile essapotesseessere–enon in
unastrategiaconcepitaesclusivamente
per la salvaguardiadei suoi interessi e
della suapersona.
Troppoa lungoèstatoripetuto il ritor-
nellodelle«togherosse»edeigiudici ta-
lebaniedei«comunisti»checriticano il

governo;oramainonreggepiù, suona
comeunaripetizionecoatta, comeunri-
flessocondizionato, equel cheèpeggio,
suonacomeunincoraggiamentoalla
sovversione, aldisprezzodella legge in-
dottodaldisprezzodichi la leggecusto-
disceegarantisce.Sedavvero ipubblici
ministeri sono«peggiodellacrimina-
lità», alloranonc’è ragionedi scandaliz-
zarsiper i riciclaggidellefiumanedi
denarosporcodapartedimafiosi,finan-
zieri,politici e faccendieri.
Ora, il Pdl sta rivelando la sua sostanza
di federazionedi gruppi d’interesse edi
potere in competizione fra loroper la
successione alCapo, di schieramento
elettorale improvvisatoper vincere
un’elezione.Al di là di questo, il vuoto.
Berlusconi potrebbe ancora farneun
partito (oquasi) se trovasse la forzadi
dareunesempio, un’indicazionemo-
rale, di compiereungestopoliticodi
qualche levatura.Nongli si chiedenes-
sun sacrificiopersonale, solounattodi
coraggio che sarebbe certamente vin-
cente.Tuttoquello che gli si chiede èun
lampodi fantasia, un colpod’ala per
sollevare la vita italianadalla palude
dove stamarcendo.
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Il Mercato e la Piazza di Angelo Rossi
Tempo di risultati

Dagennaio ad aprile le aziende sviz-
zere pubblicano i risultati della attività
da loro svolta nell’anno appena tra-
scorso.Di grande importanza sono
quelli delle aziende quotate in borsa
perché si ripercuotonodirettamente
sul valore delle loro azioni. Per questa
ragione gli indicatori che ricevono
maggiormente attenzione sono quelli
relativi al guadagno.Maggiore è la dif-
ferenza tra ricavi e costi emaggiore è la
fiducia che l’azienda si conquista
presso gli speculatori. Aggiungiamo
che per le aziende che vannoper la
maggiore gli ambienti della Borsa svi-
luppanoprevisioni di guadagnomet-
tendo così i loro dirigenti doppiamente
sotto pressione.Non solo essi devono
raggiungere un risultato positivo,ma
questo risultato nondeve essere infe-
riore a quello previsto dagli specula-
tori. Per non citare che un esempio.
Sappiamo che, nel 2009, il Credito
svizzero ha guadagnato più di 6mi-

liardi di franchi. Si tratta sicuramente
di unodegli esercizimigliori nella lun-
ghissima storia di questa banca.Ma
alla Borsa questo risultato non è ba-
stato. Siccome gli esperti si aspettavano
un guadagno superiore ai 7miliardi,
dopo la pubblicazione dei risultati,
l’azione del Credito svizzero ha perso
qualche punto. Riguardo ai guadagni, i
risultati per il 2009, non sonomale. Le
aziende in perdita sono infatti poche.
In testa alla classifica dell’aumento dei
guadagni ci sono le banche e le assicu-
razioni.Nondimentichiamo tuttavia
chemolte di queste aziende avevano
registrato, nel 2008, perdite impor-
tanti. Passandoda una situazione di
perdita a una di guadagno l’aumento
percentuale del guadagno è sempre
importante. In fondo alla classifica tro-
viamo invece le aziende industriali e
quelle dell’energia elettrica, che, di re-
gola, nel 2009, o nonhanno spuntato
aumenti di guadagno oppure hanno

conosciuto delle diminuzioni. Tra i
due estremi vi sono le aziende degli
altri rami industriali e del commercio.
La variazione dei guadagni è sicura-
mente legata alla variazione dell’atti-
vità. Laddove il fatturato, o qualunque
altro indicatore delle vendite si voglia
prendere, è in ascesa, anche i guadagni
aumentano. Si tratta però di una rela-
zione che va relativizzata. In primo
luogo per tener conto delle situazioni
nelle quali si è registrata una diminu-
zione importante dei prezzi. I casi più
conosciuti sono quelli della distribu-
zione commerciale e della distribu-
zione di energia elettrica. Permettere
in evidenza la natura di questo feno-
meno, i commentatori economici
hanno coniato unneologismo: la «cre-
scita organica». Il tasso di crescita or-
ganica dell’attività aziendale si ottiene
aggiungendo al tasso di crescita effet-
tivo del fatturato l’importo relativo
della variazione dei prezzi. Se, per fare

un esempio, il fatturato di un’azienda è
diminuito del 2 per cento,ma, nel con-
tempo, i prezzi dei suoi prodotti si
sono ridotti del 2,5 per cento, questa
azienda ha conosciuto nel 2009 una
«crescita organica» della sua attività
pari allo 0,5 per cento.Quando si in-
daga sulla relazione tra evoluzione del
guadagno e evoluzione dell’attività oc-
correrebbe quindi, nei casi nei quali i
prezzi sonodiminuiti, utilizzare il tasso
di crescita organico dell’attività e non
quello effettivo. La seconda situazione
che deve essere ritenuta è quella delle
aziende che hanno realizzato una com-
pressione dei costi. Le troviamo in tutti
i rami di produzione. Confrontate con
una riduzione del fatturato, le stesse
sonougualmente riuscite ad ottenere
risultati positivi in termini di guada-
gno frenando l’evoluzione dei costi.
Queste politiche di risparmio si sono
tradotte, inmolti casi, in una riduzione
degli effettivi di personale.Nell’analiz-

zare i risultati aziendali è quindi inte-
ressante gettare uno sguardo anche
sull’evoluzione degli occupati. Nelle
aziende in cui, durante il 2009, l’attività
ha segnato il passo o è diminuita si è re-
gistrata una diminuzione del perso-
nale. In questi casi è comprensibile che
i dirigenti affrontino la stagnazione o il
calo dei ricavi conmisure di conteni-
mento dei costi. Vi sono tuttavia state
riduzioni di personale anche in
aziende che hanno conosciuto incre-
menti di attività.Qui la preoccupa-
zione dei dirigenti non era tanto quella
di contenere i costi quanto quella di
aumentare la redditività per persona
occupata o per ora di lavoro. Le rela-
zioni per il 2009 rivelano, in conclu-
sione, che, per lamaggioranza delle
aziende, i risultati sono stati positivi
anche se l’attività inmolti casi è sta-
gnante o, addirittura, in diminuzione.
Essimostrano anche l’esistenza dimol-
teplici reazioni alla crisi economica.

Zig-Zag di Ovidio Biffi
Le povertà difficili da snidare

Sono in auto, posteggiata in riva al
Cassarate, a Lugano. Sono le 11 passate
e, prolungando l’attesa, ascolto Rete 1.
Si parla, tra esperti e con cognizione, di
povertà alle nostre latitudini. Non farò
recensione, né critica (ma un elogio lo
devo, se non altro per la pacatezza che
garantisce alla trasmissione interesse e
valore).Mi soffermo solo su due punti
propiziati da un intervento esterno e
dalla risposta, inaspettatamente sfo-
ciata in una grave denuncia. Si sa, la
povertà è difficile da snidare.Qual-
cuno ogni tanto fa riferimento alla ver-
gogna: nel chiedere, nel far sapere, nel
dover dipendere. E questo nonostante
l’aiuto sociale sia un diritto a cui tutti
possono accedere.
Dicevo dell’intervento esterno.Un
uomo, sincero sino all’autolesionismo,
a un determinatomomento,muoven-
dosi da precedenti posizioni toccate
nel corso della trasmissione, più o

meno ci dice questo: «Va bene, voi stu-
diate le situazioni e poi intervenite,
così tutto quello che si fa si basa sulla
richiesta. Però c’è gente,magari igno-
rante comeme, che non sa di aver di-
ritto o accesso agli aiuti sociali. Eppure
basterebbe guardare le dichiarazioni di
imposta per capire che uno vive nel bi-
sogno, che qualcuno deve interessarsi
a lui, per intervenire».
Fino a qui tutto è chiaro. Così come
chiara è la risposta dell’operatore so-
ciale: si fa già tanto ed è normale che ci
si basi solo sulle domande, proprio
perché con l’intervento automatico c’è
il rischio di aumentare costi operativi
e di elargire sovvenzioni non proprio
dovute dallo Stato. E a questo punto
ecco l’imprevisto: una denuncia cla-
morosa, al punto che in trasmissione
non se ne avverte la gravità e forse per
questo la si è lasciata cadere, omeglio
non è stata ripresa o commentata nel

prosieguo della discussione. L’opera-
tore sociale, sempre in risposta al pre-
cedente intervento esterno, ha voluto
precisare comemolte persone conti-
nuino a vivere nella loro indigenza
senza pensare al diritto ai sostegni so-
ciali. E ha citato questo caso: una si-
gnora che, annunciatasi per il ricovero
in casa anziani, non avevamezzi a suf-
ficienza e non pensava di poter chie-
dere aiuto allo Stato.Ma, ha precisato
l’operatore, questa signora non solo
non avevamai chiesto aiuti sociali, ma
nemmeno pensava di chiedere soste-
gni a un figlio definito «superbene-
stante» il quale, o ignorava le
condizioni di vita dellamadre, op-
pure, conoscendole, non riteneva suo
dovere interessarsi e intervenire per
migliorarle.
Questa denunciami hamolto rattri-
stato. In primo luogo perché il caso
strideva con l’intonazione della tra-

smissione (a parte le solite proteste
dettate da invidia ed egoismi contro
gli sprechi e i presunti aiuti illegali) e
con il quadro sostanzialmente posi-
tivo ed edificante che ne usciva. Infatti
veniva presentato unTicino impe-
gnato amantenere certe lusinghiere
posizioni di avanguardia nella lotta
alle varie forme di povertà che asse-
diano una società sempre più in diffi-
coltà a dirsi (e a vivere) nel benessere.
Addirittura la città di Lugano si è
mossa con intelligenza istituendo una
sorta di «sportello» (giustamente solo
telefonico,ma in grado di attivare su-
bito ogni tipo di intervento) per chi ri-
tiene di avere bisogno di aiuto o anche
solo di informazioni sui vari sostegni
sociali che Cantone e comunimettono
a disposizione.
Alla vicenda segnalata collego anche
un secondo fattore di tristezza.Mi
chiedo infatti se sia utile stare a discu-

tere, soppesare e criticare i compiti e
gli interventi dello Stato, quando ve-
diamo che gli stessi doveri dimutua as-
sistenza vengono ancora disattesi a
livello di genitori con i figli o, peggio,
di figli con i genitori. Credo che su
questo punto valga la pena riflettere,
almeno per cercare di dare giusto va-
lore ai doveri che ognuno di noi è te-
nuto a rispettare e a veder rispettati
nell’ambito della famiglia. Non so voi,
ma amenon sarebbe dispiaciuto, non
dico sentire nome e cognomedi quel
figlio spiattellato alla radio (figuratevi:
ledere il diritto alla «privacy»!),ma
perlomeno avere la certezza che qual-
cuno, nell’ambito delle facoltà conferi-
tegli dalla legge, abbia sentito il dovere
di far capire all’infingardo «superbene-
stante» almeno una cosa: che la sua po-
vertà d’animo è assai peggiore di quella
materiale che lui riesce a non vedere in
casa di suamadre.

Extra e Ordinario di Edgardo Bartoli
Un atto di coraggio
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